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INCHIESTE SCRITTORI ITALIANI 

Aneddoti e sentenze La vita 
gli prendono la mano 

« Italia » di Enzo Biagi: ritratto agrodolce di un paese fis
sato attraverso la geografia di sentimenti e di ricordi 

i 

ENZO B I A G I , « I t a l i a » , 
« Rizzoli », pp. 310, L. 5500 

Non è chiaro perché mal 
la serie di Inchieste dedica
te a vari paesi che Enzo Bla-
gì va pubblicando da qual
che tempo ala raggruppata 
sotto l'etichetta di «geogra
fia », « La geografia di Bia-
j l » appunto. Per quanto mo
dernamente e dlstnvoltamen-
te relntcrpretata la parola 
richiama un'analisi delle 
condizioni materiali del vive
re, una descrizione del luoghi 
e del costumi, un occhio vi
gile al dati tipici e caratte
rizzanti. Non si vuol qui sco
modare una sequela di Illu
stri esempi, che sono nella 
mente di tutti. Eppure sem
bra difficile Ignorare che si 
descrive una terra se si al
lineano, anche In una forma 
bizzarra, divertita e cordia
le, uomini, fatti, Idee sorpre
se nel loro quotidiano fluire 
e tali da comporre, alla fine, 
un quadro, una carta ben di
segnata, dal netti colori, di 
un pezzo di pianeta. 

Enzo Biagi punte, le sue 
carte In una direziono tut ta 
opposta. Soprattuto In que
st'Impresa disperata che è la 
sua Italia si fa prendere dal 
gusto dell'aneddoto brillante, 
dalla ricerca del detto memo
rabile, dal tono affabile che 
dà misura ovvia e compren
sibile anche all'episodio sto
rico più radicale e sminuzza 
cosi il suo racconto, grade
vole e monotono. In una se
rie Inverosimile di piccole 
battute, sapidi proverbi, fu
gaci annotazioni, pervenen
do al bel risultato di mette
re in scena, come In un avan
spettacolo d'altri tempi, una 
serie di numeri apprezzabili 
quanto Inutili agli effetti di 
una fondata comprensione 
del reale. 

Da buon malizioso lntervl-
•tutore ama sopra ogni altra 
cosa la battuta folgorante, la 
domanda Insidiosa, 11 detto 
ad ogni costo memorabile. 
Ama svisceratamente la pa
rola e dalla suggestione cor
dialmente ironica della paro
la si fa tradire con puntua
lità ossessionante. Farli con 
Lea Massari o con Giorgio 
La Pira, scambi due chiacchie
re con Leonardo Sciascia o 
con la vedova di Enrico Mat
tel è sempre lo stesso ritmo 
che vlen fuori dal resoconto. 
Di fronte a lui tut t i diven
gono sentenziosi, 11 dialogo 
s! svolge secondo 1 consueti, 
sapienti ritmi. Il suo sguar
do verso 1 personaggi tende 
«d appiattire la dimensione 
di tutti, a scoprire In tutti 
una commozione emiliana, 
un risvolto patetico, una no
stalgia autobiografica 

Si arriva in fondo e di 
quest'Italia In bilico tra cri
si e speranze, di questo pae
se che vive una delle svolte 
più cruciali della sua storia 
non si sa proprio nulla di nuo
vo. Abbiamo assistito — è 
vero — a molte garbate con
versazioni, ma senza che da 
questa geografia del senti
menti e dei ricordi sia scatu
r i ta una coerente Intelligen
za delle cose, della loro per
sistente durezza, della loro 
presenza angolosa. 

Siccome Biagi ama le bat
tute Immaginose e indefinite 
crede opportuno rispondere 
alla domanda inquietante 
dell'ultimo capitolo <« Dove 
andiamo a finire? ») con le 
parole, ispirate ad una giul
laresca e serafica speranza, 
di Giorgio La Pira: «Siamo 
all'alba di una nuova glo
r ia» . Quando Biagi non sa 
che pesci pigliare utilizza in
direttamente le parole degli 
altri, taglia le conversazioni 
nel punto cruciale e crea ef
fetti di risonanza che hanno 
probabilmente un gran fasci
no presso molti lettori, ma, 
a vqder bene, non danno 
una misura possibile e con
creta della realtà osservata. 

Nello studio televisivo di 
Biagi, che profuma di qual
che buon vino romagnolo ed 
* ricco di arguzia non anti
patica, tut to si confeziona 
secondo sapori agrodolci, Il 
dramma più ambiguo e in
quietante diviene umano e 
patetico, mentre 1 fatti emer
genti, gli Interrogativi che 
urgono, gli umori e le lotte 
battono invano alla porta. 

Enzo Blagl rifiuta di cade
re nella trappola delle descri
zioni di un italiano-tipo, di 
cui opportunamente nega la 
esistenza. Eppure qua e là 
affiora dalle sue pagine l'Im
magine dell'Italiano buon 
diavolo, dell'Italiano che sa 
cavarsela anche nel momen
ti più disperati con un'inso
spettabile arte di arrangiar
si, dell'Italiano dongiovanni 
In preda a sottili rimorsi cat
tolici. Inevitabile? Porse. Co
si facendo, però, Blagl insi
ste troppo su un approccio 
colloquiale e psicologico con 
gli italiani, che, poi, per lui, 
sono sempre Italiani illustri, 
Pelimi o Montale, Moravia 
o De Filippo. Quando se 11 
trova davanti s! fa prendere 
dal suo gusto per 11 curioso, 
per la contraddizione che 
oppone ruolo pubblico e sen
timenti privati e cede volen
tieri alla mania di far l'oc
chiolino, In continuazione, al 
lettore, per dire che anche 
Pelimi, vedi, se si guarda 
ben bene... Cosi il lettore 
crede di entrare In confiden
za con 11 gran mondo, si 
commuove, si entusiasma, 

• talvolta, a ragione, si diver
te. Ecco: parleremmo di un 
certo colloquiale riduttlvismo 
come cifra stilistica di una 
geografia che non è geo
grafia. 

E neppure storia. SI veda
no 1 capitoli iniziali, in cui 
Blagl sembra attrontaro lo 

spinoso tema delle continuità 
con 11 fascismo, della nasci
ta della Repubblica. Anche 
In questi casi è cosi ostina
ta la angolazione aneddotica 
che il tema storico sfugge 
completamente. Nessuno pre
tende da Blagl la compunta 
serietà della ricerca scientifi
ca, spesse volte altrettanto 
acquosa del suo reportage. 
Ma è possibile ignorare l'esem
plo di certe famose Inchie
ste, ad esemplo americane. 
le quali, proprio partendo 
dalla descrizione, sono riu
scite a restituire lo spessore 
di avvenimenti e di svolte 
che li grande giornalismo ha 
11 compito di sottrarre alla 
dimensione banale della cro
naca più effimera? 

E poi, forse perché racco
glie articoli 11 più delle vol
te scritti da un pezzo, 11 li
bro è un po' datato, non ci 
parla dell'Italia di oggi, dei 
suol convulsi fenomeni di 
massa, delle lotte sindacali, 
della crisi economica. In que
sto é natalizio, può piacere 
a molti. E' paternalista. 
Quando si sforza di ca
pire e far capire 11 pre
sente d i v e n t a abbondan
temente paternallstico, sfo

dera una psicologia un po' 
frusta, un moralismo magari 
autentico ma epidermico, 
Giudicatelo da questo pas
saggio del capitolo pm rive
latore: «La 'società del con
sumi' non fornisce la gioia, 
e non distribuisce la tolle
ranza. I ragazzi sanno quel
lo che non vogliono, e si sen
tono Interpreti di una storia 
unica e nuova. Sono delusi, 
e si considerano incompre
si ». E sapete come conclu
de, con quale smorfia di an
tica saggezza, 11 capitolo cru
ciale « Slamo proprio fatti 
cosi »? Con un detto che, 
nella sua poco felice inge
nuità, è emblematico della 
mania di sentenziare ad ogni 
passo, come se 11 giornalismo 
fosse un racconto per la ve
glia e non un modo scabro 
di restituire l'urto delle co
se: « E' sempre stato diffi
cile avere vent'annl, e non 
sarà mai semplice essere 
italiani ». Ecco tut to spiega
to, conglungcndo due fraset
te che vivono solo per l'ar
tificio verbale di un accosta
mento che, in verità, non 
brilla per logica. 

Roberto Barzanti 

come colpa 
Un romanzo che attesta la continuità della ricerca 
linguistica e della tematica di Giovanni Testori 

G I O V A N N I T E S T O R I , 
« Passio Laetltlae et Feli
c i tat i !» , Rizzoli, L. 4000 

Testori ù in una intensa 
stagione crentixn di cui è ele
mento dominante la rivisita
zione di luoghi e figure fon
damentali dellu cultura lette
raria occidentale, da Amleto 
(simbolo della soggettività 
moderna, corno scrisse Hork
heimer) a Macbctli, al pros
simo Edipo. Questo romanzo 
fa corpo con i testi prece
denti non solo per la conti
nuità della ricerca e speri
mentazione linguistica ma per 
In specificazione tematica, 
che focalizza i termini, fisici 
e metafisici, dell'esistcnzu co
me problema centrale, colto 
nei suoi dati primari, la ge
nesi e la fine della vita, il 
sesso e la morte. 

Per collcttare questi estre
mi biologici, che racchiudono 
la vita nella sua interezza, 
lo scrittore si pone dal pun
to di vista archetipo del tra
gico: la vita individuale co
me colpa, caduta metafisica, 
insanabile rottura dell'unità 

TEATRO 

Da Jacopone ai testi 
del primo Novecento 

« I l teatro I tal iano», Ei
naudi, voi. I : • Dalle ori
si al Quattrocento », a cu
ra di E. Faccloll, tomi 2, 
pp. XLVI1-709, L. 5000 

Con questi due primi tomi 
dedicati al testi compre
si t ra il Duecento e il 
Quattrocento, lo Editore Ei
naudi avvia una lodevole 
Iniziativa tendente a presen
tare una ricca antologia del 
teatro Italiano dalle origini 
ai giorni nostri. Sono previ
sti, nella collezione economi
ca degli «Struzzi», ben sci 
volumi (ciascuno a sua volta 
diviso In più tomi) dedicati 
al diversi secoli fino agli Ini
zi del Novecento. 

Questo primo « capitolo », 
curato con precisione e chia
rezza da Emilio Faccloll, in 
collaborazione con altri stu
diosi (tra 1 quali ricordiamo 
Ludovico Zorzl, Guido Davi-
co Bonino, Daniele Ponchi-
roll), comprende ventlsel te
sti: dal «contrasto» di Cielo 
d'Alcamo al « monologo » di 
Ruggieri Apugliese al pole
mico Detto dei villani: da 
Jacopone da Todi al fiorenti
no Feo Belcari alle rappre
sentazioni del latino umani
stico (la tragedia Ecertnis 
del padovano Mussato, la 
commedia Janus sacerdos, la 
Chrusis del Plccolomlnl): 
dalle « favole » del Poliziano, 
del Correggio e del Boiardo, 
alle straordinarie farse dialet
tali dell' astigiano Giovan 
Giorgio Alione. all 'anonimo 
pavano di un Manazo, al na

poletano Pietro Antonio Ca
racciolo. 

11 lavoro presenta vantag
gi notevoli per chi si acco
sti, come privato lettore o co
me studente (anche universi
tario), per la prima volta, ai 
documenti letterari del nostro 
teatro. Intanto si possono leg
gere in forma integrale ope
re altrimenti reperibili quasi 
soltanto In repertori ormai 
antichi (quello del D'Anco
na, del De Bartolomaels) o In 
edizioni scientifiche non più 
In commercio; nel caso del 
Mariano da Fava si t ra t ta ad
dirit tura della prima ristam
pa moderna dopo 1 manoscrit
ti e le edizioni cinquecen
tesche. 

Il repertorio teatrale della 
letteratura italiana era stato 
finora smembrato secondo 
l'attribuzione di ciascuna ope
ra ai generi più diversi: lo 
Laudi drammatiche e le Sa
cre rappresentazioni separato 
dai Mimi giullareschi e dal
le Gallate, assegnate al re
pertorio della « lirica »; il tea
tro colto dell'umanesimo di
stinto dalle Farse. Ne era 
nato un diagramma fram
mentario e schematico che 
assegnava a ciascuna "forma" 
letteraria una storia sostan
zialmente autonoma di svilup
po, con una classificazione 
meccanica del rispettivi set
tori operativi. Neil' Introdu
zione di Emilio Faccloll è In
vece attiva una ricerca di 
unificazione del diversi docu
menti letterari secondo un'ot
tica che muove dalla prospet

tiva scenica e si orienta se
condo le coordinato storico-
culturali dell' organizzazione 
teatrale. 

Dall'antologia nasce quindi 
un embrionale progetto di ri-
scrittura della 3toria del tea
tro italiano. Ammesse alcune 
certezze storiche (la distinzio
ne fra le opere d'intratteni
mento letterario e quelle « re
citabili»; l 'autonomia relati
va fra un'area di produzione 
laica e un'altra d'origine li
turgica; la diversa attrazio
ne del tre livelli socio-lingui
stici: 11 latino, 11 volgare, 1 
dialetti) l ' itinerario del tea
tro delle origini andrà allora 
riesaminato sempre meno al
la luce delle future asettiche 
categorie della trattatistica 
cinquecentesca e sempre più 
come microbica e disordinata 
osmosi fra le tensioni sponta
nee (e rozze) del gusto con
temporaneo e i modelli in
tellettuali provenienti dai 
« grandi » della letteratura 
(latina e volgare) e dalle 
élites culturali dominanti. 

Oltre all'introduzione e al
la essenziale bibliografia ge
nerale, saranno da ricordare 
le note informative e biblio
grafiche premesse a ogni te
sto, il ricco commento che 
facilita l'accostamento al lon
tano linguaggio delle origi
ni, le traduzioni delle opere 
composte In latino e. In ap
pendice, una breve antologia 
di Cronache e descrizioni di 
spettacoli. 

Siro Ferrane 

IL PENSIERO POLITICO 

Schmitt: un ritorno 
allo stato di natura 

CARL S C H M I T T , • La dit
tatura. Dalle origini del
l'idea moderna di tovra-
nltà alla lotta di c iane 
proletaria », Laterza, pp. 
XXX11-289, L. 2500 

Cari Schmitt aderì al par
tito nazista nel 1933. Ma non 
si t ra t tò di una scelta detta
ta delle circostanze. Il saggio 
sulla dittatura è del '21. Del 
'22 è la Teologia politica. Del 
'27 il Concetto di politico (le 
due opere sono state pubbli
cate dal Mulino). L'esperien
za della repubblica di Wei
mar, Inoltre, gli sembrò una 
ulteriore conferma delle sue 
vedute. Nella repubblica di 
Weimar egli coglieva 1 segni 
di quella progressiva «spoli-
tlcizzazlone dello Stato » ini
ziata nel XVIII secolo e cul
minata nello Stato liberale 
del XIX secolo. 

Il presupposto del discorso 
di Schmitt è che tra gli uo
mini ci saranno sempre con
trasti. La natura del contra
sto non ha alcuna Importan
za: un contrasto diventa po
litico In senso stretto quando 
diventa cosi intenso da rag
gruppare gli «amici» da un 
lato e 1 « nemici » dell'altro. 
La coscienza politica, quindi, 
6 la coscienza lucida del con
trasti. E lo Stato è sempre 
l'organizzazione politica di un 
partito. 

Il liberalismo, invece, ha 
cercato di risolvere il « nemi
co » in un « concorrente » e in 
un «avversarlo di discussio
ne ». Il concetto politico di 
lotta diventa, nel pensiero li
berale, sul plano economico 
concorrenza e sul piano spi
rituale discussione. Al posto 
di una distinzione chiara del
le due situazioni diverse di 
« guerra » e di « pace » si in
staura la dinamica di con
correnza eterna e di discus

sione eterna. Stato e politica 
sono sottoposti in parte a una 
morale Individualistica e per
ciò glusprivatistlca. In parte a 
categorie economiche, e lo 
« Stato di diritto » si rivela In 
realtà io « Stato del diritto 
privato». Lo Stato diventa 
cosi l'unità tecnico-economica 
(qualcosa di neutrale, quindi) 
di un sistema, che è suppo
sto unitario, di produzione e 
di scambio. Ma scambiare 
(tauschen) e ingannare (tàu-
schen) sono spesso la stessa 
cosa. Un dominio sugli uomi
ni fondato su basi economi
che deve apparire come un 
terribile inganno proprio se 
resta « non politico », perchè 
in tal caso si spoglia di ogni 
responsabilità e evidenza po
litica. Ma il peggio è che l'in
gannatore finisce col restare 
esso stesso ingannato: la co
scienza politica della borghe
sia si e offuscata. Essa, a Wei
mar, non riconosceva più 1 
propri nemici. 

Una veriilca di questo at
teggiamento si ha, come dice 
Schmitt nella Dittatura, nel
la confusione tra dittatura 
commissaria e dit tatura so
vrana (cioè tra una situazio
ne In cui 11 sovrano agisce in 
nome dell'interesse pubblico, 
perchè il corpo sociale è omo
geneo, e una situazione in cui 
6 11 sovrano a decidere cos'è 
l'interesse pubblico, perchè 11 
corpo sociale è eterogeneo), 
della quale la borghesia non 
è mal venuta a capo. Lo Sta
to assoluto aveva messo fine 
all 'anarchia feudale abolendo 
I diritti del ceti. Ma, aboliti 
1 diritti del ceti, non se ne era 
certo abolita Vcsistenza. Tut
tavia. « nella transizione dal
l'assolutismo monarchico allo 
Stato borghese di diritto si 
dava per scontato che si fos
se definitivamente raggiunta 
l'unità solidale dello Stato» 
(Schmitt), cioè che 11 corpo 

sociale fosse omogeneo. Ma 
quando Locke e 1 monarco-
machi pongono 11 quesito 
« Chi sarà giudice? », e ri
spondono « Il popolo sarà giu
dice», è perfettamente chia
ro che essi non intendono la 
plebs, la tncondfta et confusa 
turba. Quando 11 proletariato 
comincerà a sviluppare una 
coscienza di classe, cioè una 
coscienza politica, 11 proble
ma si rlpresenterà In tutta la 
sua evidenza. 

Schmitt Individua molto 
bene un aspetto del liberali
smo: l'aspetto per cui esso è 
una teoria del potere (della 
borghesia i. Individuando so
lo quell'aspetto, l'altro aspet
to — di cui nessuno può sba
razzarsi lacilmente — quello 
per cui il liberalismo è una 
teoria dei limiti del potere, 
gli appare un inutile impac
cio. L'accusa di Schmitt al 
liberalismo apparentemente 
sembra quella di Hegel e 
Marx: di aver fondato lo Sta
to sul diritto privato, e quin
di sulla forza. Ma per Schmitt 
è pacifico che la fonte del di
ritto, e quindi del potere, sia 
la parte vincente, cioè la par
to più forte. Il problema, per 
lui, è che 11 diritto di una par
te trovi un limite in quello 
dell'individuo. L'accusa di 
Schmitt al liberalismo non è 
tanto — o non è solo — di 
aver offuscato i contrasti t ra 
le classi, quanto di averli im
brigliati ai lacci del diritti 
civili. Certamente, non è quel
la di ?io;t averli eliminati. Da 
questo ultimo punto di vista, 
anche il continuo richiamarsi 
di Schmitt ad Hobbcs e vano. 
Il problema di Hobbcs era di 
uscire dallo stato di natura. 
Il problema di Schmitt era 
quello di rientrarci. E l'avven
to del nazismo gliene offri la 
occasione. 

Luciano Albanese 

originaria. E' chiaro e neces
sario che il sesso assuma un 
significato totale, in quanto 
for/a antagonistica: genera
tore della vita e possibile 
strumento di sutura della fe
rita aperta dalla nascita (il 
sesso femminile è nella let
teratura e nella pittura di Te
stori simbolo e luogo della fe
rita della nascita: anche Pa
solini definisce il sesso < sim
bolo culminante dei corpi»). 

Su questo fondamento la 
Pos.sione, momento centrale 
della missione redentrice di 
Cristo, viene nel romanzo tra
sposta in altro universo di 
riferimenti e rovesciata, nel
la personalità di Felicita, la 
giovane protagonista. Ella che 
si è già formata cosciente
mente nella comprensione che 
la vita è dominata dalle due 
Madame — la Miseria e la 
Morte — intravede nel sesso 
del fratellino, teneramente 
t la prima, verissima, sacra 
et sacratissima immagina de 
ciò che se nomina sesso » e ne 
trae « una sentimentazione de 
festa et anca de tenerezza in-
finida. giusto 'me quando si 
vardano spuntare le somente, 
che la terra è ammò tutta 
negra ». 

Questa visione, che racchiu
de la speranza di un diverso 
e felice ordine di rapporti, 
resta crudelmente raggelata 
dalla morte del fratello. Do
po questa morte il legame con 
la propria esistenza e con il 
mondo sarà per Felicita rap
presentato dalla primitiva 
speranza. Non solo, una ter
ribile violenza sessuale da lei 
subita determina una svolta 
tragica della sua coscienza e 
la porta ad identificare nel 
sesso maschile il principio 
stesso del mondo e dell'esi
stenza, e dunque un principio 
difino, arbitrario ed oscuro 
(in principio è la carne ov
vero la carne fattasi verbo). 
La natura, la creaturalità le 
si è rivelata apertamente nel
la forma violenta del suo ope-
rare. Felicita nega Dio, il 
suo nichilismo è necessaria
mente antireligioso, né l'espe
rienza fatta le consente di 
accettare il sesso in quanto 
modalità sociale, quotidiana 
del vivere (come non lo ac
cetterà Letizia). 

Inizia cosi il suo martirio, 
la sua Commedia. Dalla per
dita immediata di sé ella si 
salva per una rivelazione 
della figura del Cristo, in cui 
ritrova la speranza di bea
titudine identificata nel ses
so fraterno: rivelazione per
cepita quindi come dualità. 
Seguendo questa ispirazione 
che la porta al convento non 
sa ancora che la dualità è de
stinata a risolversi in amore 
umano, che l'amore per il 
Cristo è la sublimazione del
la sostanza più viva conte
nuta nell'amore per il fratel
lo. L'Amore cercato si confi
gura perciò come negazione 
dell'ordine naturale (che è 
violenza), è non creaturale 
ma contro la natura, deside
rio di perdersi con l'altro, di 
esserne unità. 

La Passione di Felicita è 
nel vivere un rapporto che 
non è di questo mondo, con 
Letizia non potranno r. ..restar 
qui, così, anche senza var-
darci più bene, cosi, in del
l'oscurità buiante del bosco, 
per l'cternus ». Come molti 
personaggi sofoclei la Felicita 
di Testori sembra portare in 
sé le leggi cosmiche del pro
prio dolore, di un destino di 
sacrificio e morte. Ma, come 
si è osservato prima, è alla 
visione religiosa cristiana ed 
ai suoi simboli che Testori 
guarda, per rovesciarne con
tenuti e significato. 

Ciò non comporta irreligio
sità, anzi, semmai quel senso 
di perdita e di ricerca del 
sacro che si ritrova come nu
cleo della drammaturgia di 
Beckett. Benché possa appa
rire azzardato, direi in un 
senso molto preciso, comun
que, che qui domina una dia
lettica tragica, una posizione 
dionisiaca, Non è certo un ca
so, del resto, che di fronte al 
tessuto delle forme naturali 
di vita che le stringono, Fe
licita dia a Letizia, e a se 
stessa, la morte dopo avere 
per un attimo sollecitata la 
sua rivolta. 

Questa fine chiusa e circola
re non deve trarre in ingan
no sulla qualità del nichili
smo di Testori che è volto, 
penso, al problema della fon
dazione assoluta di valori, al
la « ricerca del significato » 
(v. intervista al «: Mondo », 
4'12/1975). Certo l'assunzione 
di una posizione negativa e 
tragica implica il rischio di 
annullare il tempo storico, il 
tempo come elemento di mu
tamento nella vicenda uma
na. Ma tra gli estremi della 
negativilà assoluta (ricordo 
qui l'estetica di Adorno) e il 
tempo, c'è la mediazione di 
un linguaggio straordinario, 
teso sempre più all'arcaico e 
pensato « per andare in pro
fondità, per scavare la cel
lula primigenia della parola 
e della vita ». 

Barnaba Ma] 

POLITICA MONETARIA 

Lo scrittore William Saroyan, il critico e mercante d'arte 
Sidney Jnnis introducono con due scritti l'arte di Morris 
Hirshfield in una elegantissima monografia che l'editore 
Franco Muria Ricci ha inserito fra le sue strenne di capo
danno. Il volume («:Morris Hirshfield », pp. 143, 44 tavole a 
colori. L. 50.000) racconta la storia del pittore naif che. 
emigrato dalla Polonia negli USA, fu scoperto nel 1939 da 
Janis. Hirshfield cominciò a dipingere a 65 anni, dopo una 
grave malattia nel 1937. Mori nel 1946. NELLA FOTO: uno 
dei 77 dipinti di Hirshfield. «Ragazza su misura», del 1939. 

I «sovrani» 
della lira 

PAOLO SAVONA. • La so
vranità monetarla. Lira 
•chiava o padrona? », Buf
fetti Editore, pp. 130, 
L. 2800 

Il libro d! Paolo Savona si 
presenta con un ob.ctt.vo di
chiarato: esporre al pubblico 
«senza vergogna di la rsi ca
pire » problemi di politica e 
teoria monetarla. Ne è esul
tato un lavoro scorrevole con 
una attenta e r.gorosa descri
zione del 'insieme d, norme e 
regole che presiedono alla 
creazione e alla circolazione 
della moneta. 

I riferimenti alla realtà Ita 
liana permettono di capire il 
ruolo del diversi «sovrani» 
monetari: da quelli decaduti, 
come 11 Comitato Intermini
steriale per 11 Credito e Ri
sparmio, succeduto al vecchio 
Comitato del Ministri ma d! 
fatto trasformato in « re tra
vicello»; a! nuovi sovrani in
terni, come il Ministro per 'l 
Tesoro e la Banca d'Italia dal
le cui mani passa la definizio
ne e regolamentazione della 
politica monetarla, intesa co
me gestione della politica e-
conomlea a mezzo della quan
tità di moneta: al Bovrani la
titanti, come i governi de. re
sponsabili del vuoto di potere 
e della sua diversa gest'one. 

Tuttavia, secondo l'autore. 
anche l sovrani reali esercita
no una sovranità monetarla 
fortemente limitata soprat
tutto a causa del vinco
li fissati dall'estero, a cau
sa delle regole di una 
economia aperta che s! sono 
sovrapposte al paese negli ul
timi anni come una vera «ca
mìcia di forza ». Da questo 
lato le responsabilità del go
verni de sono riconducibili al
lo svuotamento sistematico 
della finanza pubblica e al 
rifiuto di impietrare la pro
grammazione, quali strumenti 
In grado d; Impedire 11 dom'-
nlo monetarlo e di evitare la 

r duz one dell'autonomia del 
paese vei.-o l'esterno. Ancora 
una volta, come in ml'Je altri 
casi nella storia della mone
ta, e ò e avvenuto per mere 
ra^ on ci: potere- la politica 
moneta:*.a ha permesso per 
anni 11 finanziamento occulto 
d^llo pes-'.or! forze su eul 
punuva la DC. 

Né sono valsi a rlattribuire 
a' paese p.u ampi margini di 
sovianità I fantaslos. espe
ci (nt. d. .n-eirner a moneta-
: ,t un ta t i daì'e autorità mo
netarle Non era infatti possi-
b.'e pietendere che con fan-
tas H tecnica si r'solvesse 11 
reale problema del paese: la 
base produttiva è cosi ristret
ta da non essere armonica 
con le regole del gioco inter
nazionale: soprattutto se il 
volume di liquidità apprestato 
dal Tesoro serviva a f'nanzla-
re gli sprechi della DC. 

Se fattori Internazionali 
hanno avuto un Importante 
peso sul rapporti con l'estero è 
pur vero che «essi si sono in
contrati con il peggioramento 
delle eondlzlon' di fondo del
la nosua economia e del suol 
pqull'brì c'cl'cl che hanno re
so vu'nerabP.c '1 nostro appa
rato d; protrr 'one de! cambi 
o poco conveniente II suo fan-
zlommento» Non vi è cioè 
nessun n''b per chi ha con
dotto Il pi^se sul «sentiero 
d**1 sottosviluppo». 

Ma p"* voltare pagina oc-
c e r e Imrjostnre 11 problema 
d"l!e eomoit'.bll'tà come prò 
b'ema pol't'co e sociale e non 
p'ù contab'le. Solo un pro
gramma che definisca 11 ocen 
Investire può essere capace d' 
mutnre la qualità del consumi 
e degli investimenti ed offri
re al paese la via per una non 
fittizia sovranità in armonia 
con T'ntero contesto interna 
zìonale ove si esolicano tut te 
le a'tre sovranità. 

Gianni Manghett> 

SEMIOTICA 

Dilaga la scienza dei segni 
Studi ormai classici come quelli dei sovietici Lotman e Uspenskij e del francese Metz ci 
dimostrano come discipline assai diverse possano rientrare in una stessa prospettiva 

J U R I M. L O T M A N - BO
R I S A. USPENSKIJ , « T i 
pologia dalla cultura », 
Bompiani, L. 6500 
C H R I S T I A N M E T Z , « La 
lignificazione nel cinema», 
Bompiani, L. 5000 

La semiotica è una disci
plina dall'attitudine veramen
te imperialista. Proponendosi 
di studiare i fenomeni di co
municazione e di significa
zione, essa di fatto invade 1 
territori che tradizionalmen
te appar tenevano ad altre 
scienze: la linguistica, la criti
ca letteraria, la sociologia del
le comunicazioni di massa, 
l 'architettura, la psicologia, 
l'Iconologia, la critica cinema
tografica e teatrale, l'antro
pologia culturale, e cosi via. 

Del resto questo atteggia
mento « Imperialista » è del 
tutto legittimo: ogni modo di 
espressione può essere analiz-
zatto In termini di linguag
gio (un discorso, un fumetto, 
un romanzo, un quadro, un 
film, un dramma, una tavola 
pubblicitaria, un comporta
mento, un edificio, un siste
ma di relazioni di parentela 

o di scambi economici). Pur
ché, naturalmente, ci si ricor
di sempre che ogni fenomeno 
è anche linguaggio, ma non 
si esaurisce in esso. La se
miotica, allora, più che «in
vadere » territori di compe
tenza altrui, si propone più 
semplicemente di ricostruire 
11 suo campo d'indagine, indi
pendentemente o meglio pa
rallelamente ad altri metodi, 
esaminando tutti I sistemi 
culturali come sistemi di se
gni, e cioè, come ha spesso 
sottolineato Umberto Eco, 
« sub specie comunicationis ». 
Ecco quindi che campi appa
rentemente disparati fra loro 
possono rientrare nella me
desima prospettiva: è 1! caso 
appunto degli studi sulla se
miotica della cultura del so
vietici Lotman e Uspenskij, e 
d! quelli sulla semiotica del 
cinema del francese Metz, au
tori del resto divenuti orma! 
classici. 

Lotman e Uspenskij sono 
gli esponenti della scuola se
miotica estone di Tartu mag
giormente conosciuti In Ita
lia, anche a causa del vistoso 
lancio che ne è stato fatto ne-

fnovitcV J 
BERARDO T A D D E I , « Ve
ronesi nella Spagna repub
blicana », Verona, pp. 231, 
L. 3300 

Trentuno biografie del vo
lontari veronesi combattenti 
sul fronte repubblicano nella 
guerra civile spagnola rac
colti da Taddel, partigiano e 
già autore del libro « Donne 
processate dal tribunale spe
ciale», dopo cinque anni di 
ricerche ostacolate dalla dif
fidenza e dalla difficoltà di 
far parlare I pochi superstiti 
di questi volontari privi di 
qualsiasi riconoscimento na
zionale. 

HANS C. ANDERSEN, 
« O.T. », Bulzoni, pp. 303, 
L. 4500 

E' la storia di Otto Tho-
strup, un giovane di grande 
talento e di tristissima ori
gine, per la prima volta In 
edizione italiana. Il romanzo, 
pubblicato nel 1836, è fra le 
opere maggiormente rivela
trici della Inquieta persona
lità dell'autore ed Insieme, 
scrive Anna M. Clausen nel
l'Introduzione, fedele quadro 
della civiltà danese della pri
ma metà dell'800. 

H O W A R D FAST, « La via 
della libertà », Einaudi, 
pp. 298, L. 2800 

Teatro della vicenda rac
contata in questo romanzo 
uscito in America nel 1944 
è il profondo sud dopo la 
guerra di secessione, dove 
quattro milioni di neri liberi 
si difendono dalla violenza 
dei latifondisti bianchi affi
liati alle criminali società 
segrete del Klan. I! libro è 
una delle opere più note sul 
razzismo americano scritte 
dal bianchi. 

I • Grandi Libri » di Gar
zanti 

Ecco gli ultimi titoli della 
collana economica. 

PLATONE: «Apologia di 
Socrate. Crltonc. Fedone. Il 
convito». Il volume (pp. 262, 
L. 1200) comprende l'Apolo
gia, difesa che Socrate tenne 
davanti al tribunale contro 
l'accusa di corruzione del 

giovani; due dialoghi sulle 
ultime ore di vita di Socrate 
nel carcere di Atene, in cui 
il filosofo parla dell'Immorta
lità dell'anima e delle sue 
possibilità di fuggire dalla 
cella. Infine il «Convito» ri
tenuto da molti 11 capolavoro 
di Platone, che racconta 1 
dialoghi fra Socrate, Aristo
fane e Alcibiade sull'amore. 

LUCREZIO: «La na tu ra» : 
traduzione In prosa, con 
testo a fronte, del quattro 
libri del « De rerum natura » 
con una lettura critica sul
l'opera del poeta latino di
vulgatore della filosofia epi
curea e impazzito, secondo 
San Gerolamo, per un « pocu-
lum amatortum », un filtro 
d'amore (pp. 532, L. 2500). 

Le «Ballate» di J. WOLF
GANG GOETHE (pp. 255, 
L. 1500), tradotte In italiano 
con testo a fronte e con 
ampie note e commento di 
Roberto Fertonanl. 

Di CARLO PORTA, le 
«Poesie: una antologia "es
senziale"» (pp. 55, L, 1800) 
dell'opera poetica dialettale 
di Porta con testo Italiano 
a fronte, edita nel secondo 
centenario della nascita del 
poeta a cura della Regione 
Lombardia. 

« Il ventre di Parigi » di 
EMI LE ZOLA, concepito dal
l'autore come un grande af
fresco, « una natura morta » 
sul grande mercato parigino, 
oggi distrutto, delle Halles. 

«Klm». di RUOYARO KI
PLING (pp. 343, L. 1200), la 
storia del ragazzo inglese va
gabondo per l'India con un 
saggio Introduttivo di Romo
lo Runclni che contesta la 
facile accusa di « trombet
tiere dell'Impero» che an
cora pesa sull'opera dello 
scrittore, 

Infine uno del più celebri 
romanzi del Novecento in
glese: «Casa Howaed» di 
EDWARD M. FORSTER 
(pp. 420. L. 1500), una meta
fora sull'esistenza di due 
mondi Inconciliabili, 1 con
servatori che hanno fatto 
l'Impero e la classe borghese 
anticonvcnzlonale che ne 
prepara la fine. 

gli ultimi anni. Come quasi 
tut t i 1 semlologi de! paesi so
cialisti, Lotman e Uspenskij 
sono fortemente interessati 
allo studio tipologico delle cul
ture. La loro ipotesi di par
tenza è che una cultura pos
sa essere Intesa come un si
stema modelllzzante seconda
rio, uno di quei sistemi, cioè, 
che strutturano a fini cono-
scitlvo-comunlcativl la visio
ne del mondo. Il concetto è 
semplice: ogni cultura defini
sce un certo modo di vivere 
e agire nella realtà, e comu
nica questo modo a tutti gli 
appartenenti al gruppo socia-
le. Per esemplo, ogni società 
inventa del modi per ricono
scere 1 pi opri membri dagli 
altri, per stabilire delle gerar
chie, per creare 1 concetti del 
divieto e del permesso: e tali 
modi vengono comunicati at
traverso 1 miti, 1 riti, la lette
ratura, il folklore, la pittura, 
eccetera. 

Le teorie sulla tipologia del
le culture affrontano quindi 
in maniera semiotica 1 più 
pregnanti contenuti della vita 
sociale. Nel volume in que. 
stione, accanto al modelli teo
rici fondamentali, stanno nu
merose ricerche sul campo: Il 
concetto di spazio nel medio 
evo In Russia, lo spazio arti
stico In Gogol, l'analisi dei 
concetti di « vergogna » e 
« paura », lo studio del com
portamento culturale nella 
Russia del primo Ottocento 
attraverso la scenografìa e la 
pittura. 

Una osservazione resta da 
fare: è curioso il rilievo che 
da noi è stato dato a Lotman 
e Uspenskij, quali massimi e-
sponentl sovietici della disci
plina (in altre raccolte oltre
tutto dipinta fra le righe co
me « non ufficiale »), In real
tà ancora deve essere data la 
giusta dimensione alla semio
tica sovietica (e in genere al
la semiotica marxista), come 
dimostra l'elenco di oltre 300 
titoli sul quali sta attualmen
te lavorando l'Istituto Gram
sci. 

Il volume di Christian Metz 
meriterebbe una citazione a 
parte. Lo studioso francese è 
considerato uno dei pionieri 
della semiotica cinematogra
fica, di cui si occupa fin dal 
primi anni '60. L'impegno di 
Metz è sempre stato carattc. 
rizzato dalla grande serietà e 
dal rifiuto dei troppo facili e 
superficiali parallelismi fra 
cinema e linguistica. Contra
rlo ad ogni dogmatismo. Metz 
è oltretutto uno del pochi stu
diosi che sia stato capace di 
mettere continuamente in di
scussione le proprie premesse 
teoriche alla luce della ricer 
ca pratica. Tale è anche la 
impressione che si ricava dal
la lettura di questa raccolti 
d! saggi, un po' eterogene1 

nell'argomento e nella data 
zlone. 

SI tratta, insomma, di un 
testo adatto forse p u a capi
re l'autore e la sua nttenz.o-
ne a non chiudersi nel ghetto 
dello speclallsmo. che non I 
fondamenti teorici essenziali 
della disciplina. L'introduzlo-
ne dì Gianfranco Bettetini 
chiarisce comunque che t.i'e 
era I! proposito, in attesa del
la pubb'lcazlone della tradu
zione di Langange et cinema, 
l'opera principile di M?tz D. 
grande Interesse restano co
munque i saggi e gli accenni 
ai rapporti fra sem'otica del 
cinema e altre d.scìpl.ne, co
me la pedagogìa e la ps.cana-
lisi, verso I cui orizzonti sem
bra essersi ormai indirizzato 
l'autore francese 

CRITICA 
LETTERARIA 

I perso
naggi 

di Defoe 
P a z i e n t e anal is i d i ro
m a n z i c o m e « Robinson 
Crusoe », « M o l i F l a n -
d e r s » e « Lady Roxana » 

PAOLA COLAIACOMO. 
« Biografia del personag
gio nel romanzi di Daniel 
Cefo» », Bulzoni, pp. 253. 
L. 4500 

L'autrice parte dalle rifles
sioni del Defoe sul ruolo ao-
clale dello scrittore in una 
epoca dì grande sviluppo del
la stampa, e segue, attra
verso l'opeia di questo scrit
tore, l'evoluzione di una con
cezione dell'uomo nella ao-
clctà. concezioni- dominata 
dalle leggi del mercato e del
la libera concorrenza. Il per
sonaggio defoeiano, che al
l'Inizio della sua produzione 
letteraria è tutto Interiorità. 
come con Robinson, giunge, 
nella produzione successiva, 
a un massimo di esteriorità, 
dlvcn'nndo oggetto t ra gli 
ogcettl 

Ma anche quando 11 peno 
naggio è « fuori » della ao-
eletà resta legato ad essa da 
tutti i suoi schemi mentali, 
dalla necessità di crearsi del 
punii di riferimento (espri
mibili solo In termini ohe 
presuppongono una specifica 
organizzazione sociale, sto
ricamente determinata) per 
non perdere la propria Iden
tità come In un'isola dove. 
mancando questi, tutto si 
equivale e tutto si annulla. 
Attraverso una paziente ana
lisi della struttura sintattica 
di alcuni dei passi più al-
gnliicativi del Robinson Cru
soe, la Colalacomo rileva la 
identilicazlone io-mondo in 
Robinson e la conseguente 
possibilità di mostrare espli
citamente il funzionamento 
della legge del mercato me
diante la finzione di una ra
zionalità del corpo sociale pe
ri a quella che l'individuo spe
rimenta dentro di sé. 

Dopo aver delineato una in
t e r r a tazinn" in chiave Con
rad ana di Captam Single-
ton. la Colalacomo nota l'In
teresse di Deloe per la fi
gura delli donna sola. In 
.Ilo// F'.ancìci i e. con esito di
verso, in Lady Roxana, De
foe applica la sua ricerca 
sulla possibll.tà di dare una 
valutatone economica anche 
della slera dell'.nteriorltà a 
un personaggio femminile, 
tradizionalmente tutto rap
presentato e npprcsentabile 
in termin di interior tà. 

Uno studio complesso ma 
ime: essante che sì avvale an. 
che dei numerosi pamphlet! 
di Defoe e prende in con
siderazione la fortuna celia
ca dello scrittore. 

Omar Calabrese ' Jane Wilkinson Calè 


